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ONOREVOLI SENATORI. – Da molti anni, or-
mai, i pubblici dipendenti sono in fermento
per il modo con cui il Governo ha interpre-
tato e «tradotto» in disposizioni di legge la
sentenza della Corte costituzionale n. 243
del 5-19 maggio 1993. Con questa sentenza
la Corte aveva dichiarato la illegittimità co-
stituzionale di un gruppo di specifiche leggi
«nella parte in cui non prevedono, per i
trattamenti di fine lavoro ivi considerati,
meccanismi legislativi di computo dell’in-
dennità integrativa speciale, secondo i
princìpi ed i tempi indicati in motiva-
zione».

La Corte è giunta a questa decisione in
quanto: «Le indennità di fine rapporto, no-
nostante le diversità di regolamentazione,
costituiscono, ormai, una categoria unitaria
connotata da identità di natura e funzione e
dalla generale applicazione a qualunque ti-
po di rapporto di lavoro subordinato e a
qualunque ipotesi di cessazione del mede-
simo».

E la Corte ha, inoltre, precisato che: «oc-
corre considerare che l’indennità integrativa
speciale è uno strumento per adeguare il
valore reale della retribuzione alle variazio-
ni del valore reale della moneta cagionate
dall’inflazione. Tale adeguamento – in qua-
lunque modo attuato – è essenziale per con-
servare il rapporto di proporzionalità, ga-
rantito dall’articolo 36, tra retribuzione e
quantità del lavoro, posto che tale rapporto
richiede ovviamente di essere riferito ai va-
lori reali di entrambi i suoi termini. L’ade-
guamento delle retribuzioni alle variazioni
del costo della vita può essere perseguito
con una molteplicità di strumenti: ma se –
e nella misura in cui – la legge o la contrat-
tazione abbiano scelto la via degli adegua-
menti automatici, obliterarli significa ledere
il rapporto di proporzionalità costituzional-
mente necessitato».

E nella parte conclusiva delle sue motiva-
zioni la Corte ha ancora ribadito che: «le
considerazioni svolte dimostrano che
l’esclusione in toto dell’indennità integrativa
speciale dal calcolo dei trattamenti di fine
rapporto qui in discussione produce sostan-
ziali e ingiustificabili sperequazioni e impe-
disce il pieno rispetto dei princìpi costitu-
zionali della proporzionalità e sufficenza
della retribuzione, anche differita, del valo-
re dipendente».

Pur di fronte a questa inequivoca chiarez-
za, perveniva alla Camera dei deputati un
disegno di legge del Governo, già approvato
dal Senato della Repubblica, in un testo
unificato, che per larga parte disattendeva
la sentenza della Corte costituzionale.

Purtroppo il disegno di legge venne defi-
nitivamente approvato, in sede legislativa,
senza modificazioni, dalla XI Commissione
della Camera dei deputati per evitare – es-
sendone prossimo lo scioglimento – che, se
emendato, tornasse al Senato e che quel ra-
mo del Parlamento non facesse in tempo ad
approvarlo.

Di fronte a questo stato di necessità ven-
nero disattese sostanziali censure mosse al
testo, in particolare laddove il Governo ar-
bitrariamente rendeva operativa la decisio-
ne della Corte costituzionale solamente in
favore del personale cessato dal servizio a
decorrere dal 30 novembre 1984.

Il Governo giustificava la scelta di questa
data, asserendo che i diritti di coloro che
erano cessati dal servizio prima del 30 no-
vembre 1984 non potevano essere ricono-
sciuti in quanto colpiti da prescrizione
decennale.

Lo stesso presidente della Commissione
affari costituzionale della Camera dei depu-
tati, in sede di parere alla Commissione di
merito, non potè non rilevare che la tesi del
Governo sulla prescrizione del diritto dei
pubblici dipendenti cessati dal servizio pri-
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ma del 30 novembre 1984 era erronea «in
quanto il diritto al trattamento disposto dal
progetto di legge in esame è stato ricono-
sciuto dalla sentenza n. 243 del maggio
1993 della Corte costituzionale: prima di ta-
le sentenza l’indennità integrativa speciale,
in base alla normativa vigente, era esclusa
dal calcolo dei trattamenti di fine rapporto,
per cui il diritto suddetto era inesistente».
E, quindi, aggiungeva: «Non si può affer-
mare che si sia compiuta la prescrizione di
un diritto che non era stato riconosciuto
prima del 1993».

Tesi ineccepibile sotto ogni punto di vi-
sta, ribadita anche dall’ordine del giorno
approvato all’unanimità dall’XI Commissio-
ne della Camera dei deputati in data 14
gennaio 1994, nonostante la larvata opposi-
zione del Governo che intendeva accettarlo
solamente come «raccomandazione». Ordi-
ne del giorno molto chiaro poiché «impe-
gnava» il Governo «a trovare soluzione da
un punto di vista economico e normativo
per il calcolo dell’indennità integrativa spe-
ciale nella buonuscita dei pubblici dipen-
denti non solo nei dieci anni pregressi, oltre
i quali vi sarebbe una presunta prescrizio-
ne, ma anche anteriormente a tale decen-
nio». Ma, nonostante l’impegno, sono tra-
scorsi due anni, ed il Governo si è trincera-
to in un persistente silenzio.

Situazione, di diritto e di fatto, che ci ha
convinti a presentare questo disegno di leg-
ge poichè la scelta fatta dal Governo, anche
se dettata da motivi contingenti, come la li-
mitatezza delle risorse finanziarie a disposi-
zione, non può indurre – neppure il Gover-
no – a violare in un modo così plateale sia
norme di diritto costituzionale, sia la vo-
lontà della Camera dei deputati oltreché il
principio di equità.

Noi oggi ci troviamo di fronte alla legge
29 gennaio 1994, n. 87, che, praticamente, è
stata «estorta» al Parlamento dato il suo in-
combente scioglimento, e che, una volta
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, ha diviso
i dipendenti statali cessati dal servizio nella
categoria dei «figli» e dei «figliastri», con
conseguenti numerosi ricorsi alla magistra-
tura sia civile sia amministrativa.

E sono, senz’altro, ricorsi motivati se la il
Consiglio di Stato, con numerore ordinanze
– si veda in particolare l’ordinanza n. 665
del 1995 della IV Sezione – ha rimesso alla
Corte costituzionale, per il giudizio di legit-
timità, diversi aspetti della legge 29 gennaio
1994, n. 87.

Il presente disegno di legge prevede:

a) all’articolo 1, il riconoscimento ai
pensionati ed ai pensionandi del pubblico
comparto del diritto al ricalcolo della buo-
nuscita con l’inclusione dell’indennità inte-
grativa speciale in godimento al giorno del
pensionamento nella misura dell’80 per
cento, così come per le altre voci previste
dall’articolo 38 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
29 dicembre 1973, n. 1032, e dall’articolo 14
della legge 14 dicembre 1973, n. 829;

b) all’articolo 2, norme specifiche circa
il recupero dei contributi previdenziali do-
vuti dai beneficiari della legge, ai sensi del-
la legge 6 dicembre 1965, n. 1368. Inoltre, è
previsto che sulle somme da corrispondere
siano dovuti gli interessi legali e la rivaluta-
zione monetaria dal giorno della messa in
quiescenza, e ciò per un doveroso tratta-
mento paritario con i dipendenti degli enti
locali per i quali tale diritto è stato già rico-
nosciuto, a decorrere dal 1o gennaio 1974,
ai sensi del decreto-legge 7 maggio 1980,
n. 153, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 luglio 1980, n. 299;

c) all’articolo 3, il riconoscimento di ta-
le diritto ai pensionati del settore pubblico
dopo il 31 dicembre 1973 e ai loro supersti-
ti, paragonandoli al trattamento goduto dai
dipendenti degli enti locali. Inoltre è previ-
sta una dilazione della corresponsione di
quanto dovuto per rispondere alle esigenze
del bilancio dello Stato.

Chiediamo, quindi, agli onorevoli Colle-
ghi di confortare, con il loro voto favorevole
al presente disegno di legge, non la nostra
iniziativa, ma l’attesa di tanti pubblici di-
pendenti in quiescenza, ponendo fine alla
conflittualità insorta, ai malumori, ai tanti
risentimenti.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. L’articolo 1 della legge 29 gennaio
1994, n. 87, è sostituito dal seguente:

«Art. 1. – 1. L’indennità integrativa spe-
ciale, di cui alla legge 27 maggio 1959,
n. 324, e successive modificazioni, viene
computata, a decorrere dal 1o dicembre
1994, nella base di calcolo dell’indennità di
buonuscita e di analoghi trattamenti di fine
servizio determinati in applicazione delle
norme vigenti, nella misura di una quota
pari all’80 per cento dell’indennità integrati-
va speciale in godimento alla data di cessa-
zione del servizio con riferimento agli anni
utili ai fini del calcolo dell’indennità di buo-
nuscita o analogo trattamento».

Art. 2.

1. L’articolo 2 della legge 29 gennaio
1994, n. 87, è sostituito dal seguente:

«Art. 2. – 1. Sulla quota dell’indennità in-
tegrativa speciale, di cui all’articolo 1, è do-
vuto, a decorrere dal 1o gennaio 1974, il
contributo previdenziale obbligatorio a cari-
co del personale iscritto alle gestioni previ-
denziali. Tale contributo è recuperato in
quarantotto rate mensili sul trattamento
economico di attività a decorrere dal 1o di-
cembre 1994. Per i dipendenti che cessano
dal servizio prima dell’integrale recupero
del contributo, la residua somma è tratte-
nuta in sede di pagamento dell’indennità di
buonuscita.

2. Nei confronti dei dipendenti cessati dal
servizio nel periodo dal 1o gennaio 1974 al
30 novembre 1994, il contributo di cui al
comma 1 è determinato con riferimento al-
la quota dell’indennità integrativa speciale
spettante nel periodo stesso per livello, qua-
lifica o posizione giuridica rivestiti all’atto
della cessazione dal servizio, e trattenuto in
sede di riliquidazione della buonuscita.
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3. Le amministrazioni competenti devono
versare alle rispettive gestioni previdenziali
il contributo nella misura percentuale pre-
vista ai sensi del comma 4, a decorrere dal
1o dicembre 1994.

4. Il contributo di riscatto è determinato
ai sensi della legge 6 dicembre 1965,
n. 1368.

5. Le somme dovute a titolo di prestazio-
ni ai sensi della presente legge danno luogo
a corresponsione di interessi legali e rivalu-
tazione monetaria con decorrenza dal gior-
no successivo a quello della messa in quie-
scenza».

Art. 3.

1. L’articolo 3 della legge 29 gennaio
1994, n. 87, è sostituito dal seguente:

«Art. 3. – 1. Il trattamento di cui alla pre-
sente legge viene applicato anche ai dipen-
denti che sono cessati dal servizio dopo il
31 dicembre 1973 ed ai loro superstiti, non-
ché a quelli per i quali non sono ancora
giuridicamente esauriti i rapporti attinenti
alla liquidazione dell’indennità di buonusci-
ta o analogo trattamento.

2. L’applicazione della presente legge av-
viene a domanda, che deve essere presenta-
ta dall’interessato al rispettivo ente eroga-
tore.

3. La prestazione deve essere corrisposta
entro il 1997 per coloro che sono cessati dal
servizio dal 1o gennaio 1974 al 31 dicembre
1988; entro il 1998 per coloro che sono ces-
sati dal servizio dal 1o gennaio 1989 al 31
dicembre 1990; entro il 1999 per coloro che
sono cessati dal servizio dal 1o gennaio
1991 al 31 dicembre 1992; entro il 2000 per
coloro che sono cessati dal servizio dal 1o

gennaio 1993 al 30 novembre 1994».

2. La domanda di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 3 della legge 29 gennaio 1994, n. 87,
come sostituito dal comma 1 del presente
articolo, deve essere presentata entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore dalla
presente legge.








